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LO SCONTRO
SUL WELFARE

Tra Prodi e Bertinotti
adesso scende il gelo
E spunta l’ostacolo della legge elettorale
Non parla, Bertinotti, nemmeno degli argomenti trattati
con Prodi. E siccome si concede sull’«inutilità» della mano-
vrina e sul rischio di «una politica di destra», significa che si
è andati fuori tema. Sulla forma di governo e del sistema
elettorale, per i quali Prodi si è rimesso al libero confronto
nella Bicamerale e in Parlamento. Rifondazione gli chiede
di mettersi di traverso anche a costo di una crisi? Ma Man-
coni incontra poi un presidente del Consiglio «ottimista».

PASQUALE CASCELLA— ROMA. Tira diritto, Fausto Berti-
notti, appena fuori palazzo Chigi, in-
curante di telecamere, microfoni e
taccuini, e davvero non per emulare
il riserbo che Massimo D’Alema ha
deciso di praticare con i giornalisti.
Tant’è che, lungo l’intera giornata,
quando le domandenon riguardano
Romano Prodi, il leader di Rifonda-
zione comunista si concede con l’af-
fabilità consueta. Salvo tornare a
chiudersi a riccio quando, giocofor-
za, riaffiora la questione dell’incon-
tro con il presidente del Consiglio.
Niente, nemmeno i temi affrontati.
«Ci sono dei momenti in cui anche
gli argomenti parlano di atteggia-
menti». E siccome della manovrina
parla, ovviamente per ribadire di ri-
tenerla «non necessaria», gli argo-
menti affrontati da Bertinotti e gli at-
teggiamenti conseguenti debbono
essere talmente ostici da indurre a
sospettare il peggio. Questa volta nei
diretti rapporti, fin qui considerati
privilegiati, con lo stesso Prodi? L’in-
terrogativo può essere rovesciato,
nel senso che Bertinotti può aver
chiesto al capo di governo qualcosa
che non è nella sua disponibilità. Di
più: qualcosa che non i due non
avrebbero neppure dovuto discute-

re. Come la forma di governo e, più
ancora, la legge elettorale, temi sui
quali il governo si è rimesso alla libe-
ra determinazione del Parlamento. E
in questa sede il confronto è comin-
ciato, senza pregiudiziali, garantito
anche dall’elezione a larga maggio-
ranza di Massimo D’Alema a presi-
dente della Bicamerale. Prodi, in
questo, non ha trovato ragione di in-
sidia. Gliela crea ora Bertinotti, chie-
dendogli dimettersi di traverso?

Difficile trovare altre spiegazioni
al silenzio del segretario di Rifonda-
zione. E, comunque, quel che dico-
no e fanno i colonnelli di Rifonda-
zione rivela che tira brutta aria negli
stessi confronti dell’inquilino di pa-
lazzo Chigi. Ecco Oliviero Diliberto.
che ha appena confabulato con il
suo segretario. Dovrebbe partecipa-
re al vertice dei dei capigruppo su
come affrontare il percorso ad osta-
coli dei decreti giacenti alla Camera,
e che a differenza di quello politico
dei segretari dell’Ulivo, non slitta. Ma
Diliberto cancella l’appuntamento
dalla sua agenda: «Non ci vado, ci
mando la mia vice, Maria Carazzi.
Vedo profilarsi nubi all’orizzonte. La
situazione già era grigia, ora tende al
nero». Ecco, ancora, Franco Giorda-

no, il giovane responsabile delle po-
litiche del lavoro. Per mesi ha assolto
diligentemente al compito di tener
bloccati i provvedimenti legislativi
conseguenti all’accordo tra governo
e parti sociali sull’occupazione, ma
ora che il Pds chiede e palazzo Chigi
concorda che si vada avanti, si chia-
ma fuori dal confronto di merito nel-
la maggioranza persino sulle sue
proposte sulla riduzione d’orario:
«Non c’è nessuna possibilità di me-
diazione, diciamo pure di scambio,
con il lavoro interinale. Questo per
noi è una forma di capolarato istitu-
zionalizzato. Presenteremo solo
emendamenti soppressivi». E se il
governo dovesse ricorrere alla fidu-
cia? «Noncediamo a ricatti».

Il paradosso è che l’unica cosa
che Bertinotti dice all’uscita dall’in-
contro con Prodi è che Rifondazione
avrebbe assolto alla propria parte
nella fiducia che di lì a poco sarebbe
stato votata a Montecitorio sul decre-
tone fiscale. «Non è che retrodatia-
mo il dissenso», ha spiegato. Che va-
le come ipoteca futura. Anche se per
ora quel dissenso lo circoscrive a
«esponenti della maggioranza». C’è
poco da dubitare sul fatto che questi
siano identificati nel Pds. I quali, a di-
re il vero, non fanno finta di niente.
D’Alema ha negato ogni alibi a chi
lancia anatemi e scomuniche: «Se
cade Prodi, si va al voto». Ed è - sotto-
linea Mauro Zani - «la migliore rassi-
curazione che Bertinotti può chiede-
re». Per il resto, non è più consentita
a Rifondazione, rileva Pietro Folena,
la «mistificazione di quel gigantesco
tentativo di rovesciare le carte in ta-
vola, fino all’insinuazione ossessiva,
tipica di una cultura stalinista, dell’e-
terodirezione». Ma, oltre l’offesa di
Armando Cossutta del «D’Alema che

prende la linea da Kohl», Folena
contesta anche l’accusa al Pds di es-
sere diventato neoliberista: «Queste
sono forme di stravolgimento politi-
co molto gravi alle quali reagiamo
energicamente».

In effetti, Bertinotti deve aver inte-
so che, come ha detto Fabio Mussi,
«la musica è cambiata», se prova a
rovesciare il tavolo. Formalmente
sullo stesso terreno di sfida dell’oc-
cupazione, con la proposta di un la-
voro minimo garantito senza però
dire con quali risorse finanziarie, a
meno che non siano sostitutive di
quelle che il governo ha messo a di-
sposizione per concretizzare l’ac-
cordo con le parti sociali sull’occu-
pazione. Ma la sostanza è data dalla
conservazione dalla rendita di posi-
zione che l’attuale sistema elettorale
garantisce a Rifondazione. E non so-
lo ad essa. Il Verde Luigi Manconi,
che ha incontrato a sua volta Prodi
sul caso Baraldini, non si fa scrupoli:
«Indubbiamente - dice - dal congres-
so del Pds è emersa una forzatura,
non solo sul programma economi-
co- sociale ma anche sulla questio-
ne elettorale, che radicalizza un dis-
senso con Rifondazione, i Verdi e i
Popolari. Ma, fino a prova contraria,
il premier non è D’Alema bensì Pro-
di». Può il presidente del Consiglio
schierarsi con una parte contro l’al-
tra? «Su quei punti qualificanti, il lea-
der della coalizione può mettere in
cantiere un sistema di relazioni più
assiduo e sorvegliato. Se non viene
fuori un programma a medio termi-
ne, poco ci manca». Ma Bertinotti ha
confidato di aver trovato un Prodi
che «cancella» i problemi. Allora? «Io
invece - assicura Manconi - ho poi
incontrato un Prodi molto ottimista».
Forse troppo.

Mussi: «L’opposizione rallenta i lavori parlamentari»

Fiducia sulla manovrina
An blocca la Camera

Lunga riunione della segreteria. D’Alema replica alle dure parole di Pintor

Rifondazione: «Sull’occupazione
potremmo anche votare contro»

— ROMA Camera bloccata dal di-
chiarato ostruzionismo di An, deci-
sa a mettere a tutti i costi tutti i ba-
stoni (regolamentari) a sua dispo-
sizione tra le ruote di due decreti di
conclamata urgenza: la manovrina
di fine anno e le provvidenze per
l’autotrasporto. Ce n’era un terzo:
la proroga di molti termini, per ga-
rantire la continuità di parecchi e
disparate cose: dalle mense scola-
stiche alla missione in Bosnia. Il go-
verno ha deciso di rinunciarvi, nella
forma del decreto legge (sarà tra-
sformato in un disegno di legge or-
dinario) per non compromettere la
tempestiva approvazione degli altri
due.

La scadenza dei provvedimenti
per manovrina e autotrasporto è
concentrata tra questo sabato e
mercoledì prossimo. Ora, metti in-
sieme l’alt della Corte costituziona-
le alla reiterazione dei decreti, e l’o-
struzionismodichiaratodi Alleanza
Nazionale (92 deputati) più di
un’altra ventina tra leghisti e falchi
di Forza Italia: è una miscela esplo-
siva contro la quale il governo ave-
va ed ha una sola arma: il ricorsoal-
la fiducia, che almeno produce il ri-
sultato tecnico di far mannaia degli

emendamenti.
E così, in un colpo solo, ieri sono

stati liquidati i mille messi come
una mina sotto il decreto relativoal-
la manovrina con cui tra l’altro si fi-
nanziano i lavori socialmente utili,
gli incentivi alla rottamazione delle
auto, la riduzione al 10% dell’Iva
sulla manutenzione degli immobili
e sulle carni.

Ma se il governo s’è visto costret-
to a «bruciare» l’unico strumento a
sua disposizione (la fiducia) per
accelerare i tempi di esame di que-
stodecreto, agli ostruzionisti di stru-
menti specularmente ritardatori ne
son rimasti almeno due. E An ha
decisodi sfruttarli sino in fondo: pri-
ma far parlare tutti sugli ordini del
giorno; e poi farli riparlare tutti dac-
capo in sede di dichiarazione di vo-
to sulla conversione in legge. Que-
st’orgia parolaia ha occupato tutto
il pomeriggio di ieri e si esaurirà so-
loquestopomeriggio.

Prima di partire per l’Ucraina,
Romano Prodi ha allora convocato
a Palazzo Chigi i capigruppo della
maggioranza, Rc compresa. Verti-
ce rapidissimo, e conclusioni una-
nimi. Si va avanti per la manovrina.
Si andrà poi avanti, con una nuova

fiducia ammazza-emendamenti,
per l’autotrasporto. E con una ra-
gione in più: qui l’ostruzionismo di
An si nutre anche di un disegno
eversivo, dal momento che, se de-
cadesse il decreto (con cui sono
già in atto notevoli provvidenze per
il settore), si metterebbe in discus-
sione l’intesa tra governo e opera-
tori del settore così riattizzando le
paralizzanti agitazioni degli auto-
trasportatori. E siccome, in mezzo -
temporalmente - a questi due de-
creti, c’era il «milleproroghe» si è
deciso di trasformarlo in un dise-
gno di legge per non frapporre ulte-
riori ostacoli alla conversione di
quello sull’autotrasporto di cui s’è
accennata la valenza politica. «Ma
il centrodestra non canti vittoria -
ha ammonito Sergio Mattarella, Ppi
-: se c’è il rischio di non poter paga-
re il soldo ai nostri militari in Bo-
snia, la colpa è tutta e solo dell’irre-
sponsabile atteggiamento del Po-
lo».

«Del resto - ha spiegato Fabio
Mussi, presidente dei deputati della
Sinistra democratica - è un com-
portamento obbligato visto che
l’opposizione, An in testa, ha una
sola politica: metter sabbia nel mo-
tore, intralciare e rallentare i lavori
parlamentari», come del resto ave-
va appena confermato Gianni Ale-
manno, collaboratore di Fini: «Ap-
profitteremo di tutti gli strumenti
dell’ostruzionismo». «Bel modo di
fare opposizione», gli ha replicato
Mussi: «Invece di misurarsi nel con-
fronto, usano i regolamenti per il
braccio di ferro e la paralisi. Diamo
insomma una delega speciale per
la rottamazione a Fini e Tatarella:
come sfasciacarrozze sono imbatti-
bili».

An scatena l’ostruzionismo alla Camera. Il governo ottiene
la fiducia sulla manovrina, ma la conversione del decreto è
ritardata dai deputati postfascisti. D’intesa con i capigrup-
po della maggioranza (Rc compresa) Prodi trasforma in
ddl il decreto relativo a molte pur rilevanti proroghe per
render possibile l’approvazione tempestiva, con una nuova
fiducia, del decreto sull’autotrasporto. Mussi, Sd: «L’opposi-
zione pensa solo ad intralciare i lavori parlamentari».

GIORGIO FRASCA POLARA — ROMA. Prodi congedandolo con
espressione grave avrebbe detto:
«Fausto, a questo punto, non ci resta
che aggiornarci». E, lui, «Fausto», la-
sciando Palazzo Chigi si sarebbe la-
sciato andare ad ungiudiziodel tipo:
«Ho trovato Prodi come al solito, se-
condo lui i problemi non esistono, li
cancella dalla sua mente...». No, l’in-
contro tra Prodi e Bertinotti non è an-
dato bene, anche se a fine serata in
Transatlantico Cossutta sembra vo-
ler smussare definendo il vertice in-
terlocutorio. Ma che questa non sia
una delle tante frizioni di routine tra
il partito di Bertinotti e la maggioran-
za lo dimostrano le parole affidate al
responsabile dei rapporti con la
stampa, Marco Rizzo, che chiara-
mente dice: «Sì, se il governo doves-
se mantenere inalterato il “pacchet-
to” sul lavoro che si richiama all’ac-
cordo dello scorso autunno, noi vo-
teremo contro». Si tratta in particola-
re di quella parte dell’accordo che
prevede il cosiddetto lavoro interina-
le. È l’epilogo di quella che forse è
stata la giornata più lunga per Rifon-
dazione comunista. Iniziata con l’in-
contro tra Bertinotti e Prodi di prima
mattina, la giornata è proseguita con
otto ore filate di segreteria del partito

al gruppo alla Camera, sotto l’asse-
dio dei giornalisti e tra la perplessità
degli stessi commessi per la durata
della riunione. Al termine c’è stata la
consegna del silenzio e la decisione
di affidare le posizioni del Prc ad Al-
do Rizzo. La scelta non è - e non po-
teva essere - quella della rottura,
dunque Rifondazione, pressata an-
che da una parte internadei suoi, ca-
peggiata da Marco Ferrando della
direzione, che chiede il ritorno al-
l’opposizione, per ora sceglie la li-
nea del rilancio, per dirla in termini
sindacali, contrattuale, nell’ambito
di una situazione però che viene giu-
dicata deteriorata. Quella di ieri è
stato un lungo pomeriggio in cui più
d’uno in Transatlantico ha fatto bat-
tute su eventuali rischi per lira e Bor-
sa. Al termine della riunionedella se-
greteria i giornalisti, scherzando, di-
cono a Oliviero Diliberto, capogrup-
po di Rifondazione alla Camera,:
«Onorevole, parli pure, tanto ora i
mercati valutari sono chiusi...». Bat-
tute, che però damnno l’idea del
braccio di ferro ingaggiato da Berti-
notti con il governo. Al centro della
partita l’accordo firmato nell’autun-
no scorso sul lavoro e la manovra di
primavera. Bertinotti continua a non

riternerla indispensabile, ma se la si
deve fare chiede che non si tagli la
spesa sociale e non si passi a nuove
tasse. I tagli che Rifondazione, ad
esempio, chiede sono quelli alla Di-
fesa. «Noi chiediamo - dice - Rizzo
che ci siano proposte per un lavoro
minimo garantito.Basta, la manovra
bis non potrà essere pagata ancora
una volta dai soliti noti». Ma distanze
tra Rifondazione e la maggioranza ci
sono anche sulle riforme istituzionali
e la legge elettorale. Rifondazione,
comunque, ci tiene a dire che vuol
andare alle amministrative unita con
i progressisti al primo turno, «per bat-
tere le destre». L’unico importante
elemento di unità con la maggioran-
za di governo che si registraad termi-
ne di una giornata che ha visto an-
che un duro scambio di critiche con
esponenti del Pds, che secondo il
Prc avrebbe fatto «una svolta mode-
rata». A Pietro Folena che aveva du-
ramente reagito ad alcune afferma-
zioni di Cossutta e all’accusa rivolta
al Pds di essere diventato «neoliberi-
sta», Marco Rizzo replica: «Folena
deve ancora vivere molto prima di
attaccare un grande doirigente co-
munista come Cossutta». E il dirigen-
te del Pds, Umberto Ranieri replican-
do a Cossutta «secondo il quale a
Bonn si sarebbe discusso di conclu-
sioni del congresso del Pds», secca-
mente dice: «Siamo al ridicolo e di ri-
dicolo si muore». Infine, sempre nel-
l’ambito delle dure polemiche aper-
tesi a sinistra, Massimo D’Alema, in
una lettera al Manifesto di risposta
ad un articolo di Luigi Pintor, nvita a
«non ripristinare» un modo di discu-
tere fondato su «bugie e anatemi»,
che « ha portato in questo secolo - ri-
corda il segretario del Pds - enormi
danni alla sinistra».

«Ho trovato Prodi come al solito, per lui i problemi non esi-
stono...». Fausto Bertinotti lascia Palazzo Chigi, al termine
dell’incontro con il premier, tutt’altro che entusiasta. È l’ini-
zio della più lunga giornata di Rifondazione comunista che
in otto ore filate di segreteria ha deciso il suo rilancio «con-
trattuale» nei rapporti con il governo. «Se verrà applicato
l’accordo sul lavoro in tutte le sue parti, voteremo contro».
Intanto, D’Alema a Pintor: «No a bugie e anatemi».

PAOLA SACCHI

Ecco come
funziona
il «lavoro
in affitto»

Il lavoro interinale, o lavoro
intermittente, èuno degli strumenti di
flessibilità del mercatodel lavoro
previsti nell’accordodi lugliodel 1993
e nel pattoper il lavoro firmatodalle
parti sociali e dal governonello scorso
settembre. Negli ordinamenti di tutti i
principali paesi europei la possibilità
per le impresedi «affittare»un
lavoratore anche perunarcodi tempo
molto ridotto (finoaun giorno) è
regolamentata e consentita. Nella
normativa italiana il lavoro interinale -
tra le ragioni storiche, la presenza
della piagadel caporalato in
agricoltura - nonè invece consentito,
anche se il divieto puòessere agirato
attraverso finte cooperative. In
Francia e inGranBretagna lavora «in
affitto»pressoagenzieprivate
controllatedalloStato circa l’8%del
totale della forza-lavorodipendente.
Cifre importanti, che spesso
nascondonogravi fenomeni di
sfruttamentodei lavoratori
scarsamente qualificati, che saltanodi
«affitto» in «affitto» senzamai trovare
un’occupazione stabile. Eppure,
secondo granpartedegli esperti c’è
unaquotadi offerta di lavoro
interessata aesperienze di lavoro
transitorie: adesempio, consulenti,
tecnici, e addiritturamanager. Proprio
perovviare aqueste conseguenze
l’accordodel 1993proponevauna
serie di vincoli per l’«interinale
all’italiana», adesempio vincolandolo
aprofessionalitàmedio-alte.


